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Nei gruppi chimici più dure le lotte operaie mentre il governo deve ancora scegliere 
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Non c'è più tempo: . . .a Porto Torres intanto 
consorzi 0 commissari gli impianti sono autogestiti 

Si svolge oggi l'ennesima 
riunione inteìministeriale (il 
comitato per il credito e ri
sparmio dovrebbe convocar
si al termine del Consiglio 
dei ministri) sul tema del 
risanamento del gruppo SIR-
Rumianca. Noi e con noi cre
diamo i lavoratori, abbiamo 
peso il conto delle riunioni 
t decisive »... che non deci
dono mai. 

La situazione è andata in 
tanto sempre più incancre
nendosi- Un impianto (quel 
lo della lìumianca Sud di 
Cagliari) è fermo da olir" 
sei mesi. Gli altri vivono 
alla giornata con una con 
tinua caduta dell'immagine 
e quindi con una progressi
va perdita del mercato. I 
tecnici migliori cominciano a 
considerare prospettive di 
dimissioni. Migliaia d lavo
ratori addetti alia manuten
zione ed al cnmnletamento 
degli impianti nelle aree più 
depresse del • pae^e (Sarde 
gna, Calabria. Campania) 
sono da oltre un anno in cas
sa integrazione Gli impian 
ti rischiano un deteriora
mento irreversibile. Quote 
di mercato sono state con
quistate da imprese stra
niere. 

Nessuna risposta è venu
ta in questi mesi dai pub
blici poteri ed in particola
re dal governo, mentre si 

consolida tra i lavoratori la 
impressione che si punti al
la eliminazione delle capaci
tà produttive della Sir-Ru-
mianca per aprire spazi ad 
aziende concorrenti. E' sta
to giustamente osservato che 
per corrispondere all'inte
resse della ' collettività il 
riassetto delle strutture pro
duttive deve avvenire, non 
sutla base della forza finan
ziaria dei gruppi, ma sulla 
base di una valutazione del 
l'efficienza e della localizza
zione dei singoli impianti. 

Il governo ha in mano da 
molto tempo tutti gli ele
menti per procedere alla va
lutazione e per assumere de
cisioni conseguenti. Esiste 
un piano chimico che indica 
precisi obbiettivi produttivi. 
Esistono strumenti (consor
zio o commissario) per inter
venire in quelle situazioni 
nelle quali sia indispensabi
le modificare assetti pro
prietari e gestionali. 

Per quanto riguarda il ca
so SirRumianca. il governo 
ha in mano tutti gli elemen
ti per valutare quale solu
zione sia più opportuna per 
il risanamento del gruppo: 
possiede, infatti, tutti gli 
elementi sulla situazione fi
nanziaria e produttiva. Oggi 
dunque deve indicare la sua 
scelta: il consorzio o il com
missario. Il criterio per la 

opzione deve essere quello 
della garanzia della continui 
tà produttiva e della limpi 
dezza della gestione. Una 
decisione è ormai indispen
sabile-

Non sono più tollerabili i 
ritardi sin qui frapposti dal
l'interno e dall'esterno della 
Sir-Rumianca. Il rischio non 
è solo quello di un drastico 
taglio delle strutture produt
tive e della occupazione nel 
Mezzogiorno ed in partivo 
lare iti Sardegna ma anche 
quello di una soluzione al ri 
basso della crisi chimica. C'è 
forse chi si accontenterebbe 
dei margini di mercato nei 
settori di base aperti da una 
sparizione del gruppo. I la
voratori hanno indicato con 
chiarezza un'altra strada: 
quella della integrazione e 
della diversificazione prò 
dnttiva, della conquista al
l'industria italiana di quote 
dpi mercati della chimica 
fine. 

Se anche la riunione di og 
gì sì concludesse senza al
cuna decisione formale e 
con un ennesimo rini'io sarà 
chiaro a tutti che sono state 
assunte invece le decisioni 
sostanziali: si è fatta la scel
ia di liquidare insieme capa
cità produttive e posti di la
voro. Il governo deve sapere 
che anche di questo gli chie
deremo conto. 

ROMA. — A Porto Torres, in Sardegna, gli operai ieri 
hanno regolarmente timbrato il cartellino, ma in fabbrica 
hanno organizzato uno sciopero a rovescio: hanno portato 
la produzione dell'impianto di acrilonitrile (che la direzio 
ne aziendale tiene al minimo) da 20 a 70 tonnellate e. al 
tempo stesso, hanno ridotto del 40% la produzione dell'ini 
pianto cloro (che è stato fatto diventare una sorta di 
« rifugio » dei lavoratori distolti dalle attività drasticamen
te ridimensionate). La notizia è arrivata ai dirigenti della 
Federazione lavoratori chimici mentre questi tenevano la 
conferenza stampa sulla settimana di lotta iniziata mar
tedì. t Ecco un esempio concreto di come i lavoratori stan 
no praticando l'autogestione ». ha commentato Militello. 
segretario nazionale. 

La lotta, a Porto Torres come negli altri stabilimenti 
chimici, riporta sulla scena i problemi produttivi della 
chimica per troppo tempo sacrificati sull'altare dei giochi 
finanziari. Le forme di lotta scelte dai chimici (in parti 
colare i presidii. le occupazioni, le autogestioni degli im
pianti) sono — ha sostenuto Beretta. segretario generale — 
« proporzionate agli obiettivi e alla drammaticità della si
tuazione » e servono «o piegare gli interessi privali e degli 
istituti di credito a politiche di risanamento funzionali all' 
avvio della programmazione del settore ». 

« Mettiamo clamorosamente sul banco degli imputati il 
governo e le forze politiche, in primo luogo la De. respon 
sabile dello sfascio ». ha affermato Militello. riepilogando 
i danni provocati dalla scelta di non affrontare i problemi 
finanziari dei grandi gruppi chimici (Sir. Liquigas-Liqui 
chimica. Montefibre) con gli strumenti legislativi e di 
programmazione che il Parlamento del 20 giugno ha reso 
possibili. 

I dirigenti della Fulc hanno così ribaltato i termini 
della polemica aperta dal presidente dell'Asschimici. Brac
co. e dal ministro del Lavoro, Scotti, proprio sulle forme 
di lotta decise dall'assemblea dei delegati di Rimini. « I 
limiti posti dalla delicatezza degli impianti chimici — ha 
detto Beretta — sono certamente più presenti ai lavoratori 
che non agli imprenditori, come testimoniano le pesanti 
responsabilità per le sciagure, anche mortali, a Blindisi 
e a Porto Torres ». Il rappresentante del governo, poi. 

non può dimenticare che proprio la pratica dei rinvìi da 
parte dell'esecutivo provoca « i'J progressivo degrado degli 
impianti delle fabbriche in crisi, l'aggravarsi della situa 
zione economica del settore, l'acuirsi delle tensioni spe 
cialmente nel Mezzogiorno dove vengono coinvolte intere 
popolazioni ». 

Di fronte alle irresponsabilità altrui il sindacato chi 
mico fa, con questa settimana di lotta, la scelta dell'im
pegno attivo. « Siamo in grado — ha detto Vigevani. segre 
tario generale — di garantire noi quei livelli di produ
zione che il governo, invece, stenta a imporre sulla baie 
del piano di settore. E vogliamo che sia anche la dimostra 
zione che si possono realizzare soluzioni non assistenziali: 
per questo abbiamo richiamato nelle fabbriche i lavora
tori in cassa integrazione. Se in alcune realtà, come quelle 
della Basilicata, non sarà possibile rimettere in attività 
gli impianti, perché fermi da troppo tempo, aVora si fa 
ranno le manutenzioni che servono a rendere possibile, in 
breve tempo, la ripresa produttiva ». 

Una prova di forza, quindi. € Ed è soltanto l'inizio ». 
A Cagliari, infatti, alla vigilia della manifestazione nazio
nale del 24. il direttivo della Fulc e i delegati chimici 
delle maggiori aree industriali decideranno come dare 
continuità alla mobilitazione. « Siamo in una situazione 
che non ammette ritardi». Lo dimostra il fatto che, ormai, 
si è costretti a importare dall'estero persino l'etilene. D'ai 
tro canto, non si riesce a realizzare nemmeno una seria 
razionalizzazione dell'esistente: l'agonia della Sir. ad esem 
pio. serve alla Montedison per aumentare del 20ri- la prò 
duzione proprio mentre si appresta ad abbandonare ì 
« rami secchi » della Montefibre. 

Si è di fronte, in realtà, a una nuova tappa della 
* guerra chimica » e si minacciano anche « sentenze di 
morte» per alcuni degli impianti in crisi. Il sindacato non 
intende stare a guardare: questa volta ha rilanciato le 
proprie proposte e ha voluto dimostrare che sono realiz
zabili. Adesso tocca al governo compiere, «alla luce del 
sole ». le scelte necessarie. « Le elezioni anticipate non 
possono costituire un alibi, per nessuno ». 
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Due milioni di disoccupati nel 7 8 
Si aggrava la situazione in tutto il Mezzogiorno - Sono ormai sei milioni e mezzo le persone che cer
cano lavoro in Europa, secondo i dati della commissione esecutiva della Comunità economica 

// Sud si organizza 
per reagire al 
parassitismo bancario 

La Fiat invitata 
in Perù per 
costruire auto 
LIMA — La Fiat è stata in
vitata a concorrere, insieme 
ad altre otto compagnie in
ternazionali, alla produzione 
automobilistica peruviana pre
vista dalla programmazione 
industriale del patto andino 
(Perù. Bolivia. Venezuela. Co
lombia ed Ecuador). Per pro
durre due autovetture nella 
gamma 1300 2000 i vari tipi 
di veicoli commerciali medi. 
pesanti e pesantissimi, hanno 
presentato propizie, su invi
to del governo peruviano, cin
que società già stabilite in Pe
rù e quattro che operano in 
altri paesi del patto andino. 
Le prime cinque sono la sve
dese Volvo, l'americana Chry
sler. le giapponesi Nissan e 
Toyota e la Volkswagen. Le 
altre quattro società che han
no accettato l'invito del go
verno sono la F:<it. la Ford. 
la General Motors e la Re 
nault. 

Da notare che ii program 
ma andino prevede che una 
delle autovetture da produr
re in Perù monti un motore 
venezuelano al 75 per cento. 
Questo motore viene attuai 
mente prodotto in Venezuela 
dalla Fiat. 

ROMA — E* stato ormai su
perato in Italia il tetto dei 
due milioni di disoccupati. Se
condo i dati resi noti dal mi
nistero del lavoro, alla fine 
del '78 erano oltre 1.700 mila 
le persone iscritte nelle liste 
di collocamento ordinario. A 
questa cifra vanno aggiunti 

'gli 815 mila giovani iscritti 
nelle liste speciali: si arriva. 
cosi, ad un conto totale che 
supera addirittura i due mi
lioni e mezzo di disoccupati. 
Una parziale correzione vie
ne. però, dalla contempora
nea iscrizione (si calcola in
torno al 60% del totale) di 
molti dei giovani iscritti nel
le liste speciali anche in quel
le ordinarie. Ecco quindi che 
i calcoli più attendibili si fer- • 
mano, per ora. ai due milio
ni di persone che cercano 
un lavoro 

Tuttavia si tratta di dati 
che. oltre a rivelare la gra
vità del fenomeno, indicano 
anche una tendenza che al
lude ad ulteriori peggiora
menti della situazione. 

Confrontando il numero dì 
giovani iscritti alle Uste spe
ciali nel "77 con il consuntivo 
del '78. si nota un incremen
to che si aggira intorno al 
10^; mentre solo il 5c'c de
gli oltre 800 mila giovani 
iscritti alle liste speciali è 
riuscito a trovare un lavoro 
nell'anno appena trascorso. 

Se poi si tirano le somme 
dei risultati della legge 285 
si ha una drammatica con 

ferma della sua ancora scar
sa utilizzazione. Nel settore 
pubblico sono stati avviati al 
lavoro, nel '78. solo 33.771 gio 
vani, utilizzando contratti di 
formazione-lavoro che. come 
è noto, danno una soluzione 
temporanea alla domanda dei 
disoccupati. Le cifre del set
tore privato, secondo funzio
nari del ministero, danno un 
quadro ancora più - sconfor
tante: sono solo 8218 i giovani 
che hanno avuto un contratto 
a tempo indeterminato. 

Nel Mezzogiorno, anche qui 
le cifre confermano una real
tà ormai largamente nota; nel 
corso del '78 j disoccupati so
na aumentati di 45 mila uni 
tà. Secondo la SVTMEZ l'in
cremento più sensibile lo han
no avuto due regioni con una 
recente storia politica e socia
le completamente diversa: la 
Campania e la Puglia. La ten
denza all'aggravamento delle 
condizioni delle popolazioni 
meridionali investe, quindi. 
sia i tradizionali punti di cri 
si, sia le zone considerate 
t forti ». 

Siamo, per quanto riguar 
da i problemi del lavoro, di 
fronte a un quadro che rive 
la segnali preoccupanti su 
scala europea. I due milioni 
di disoccupati italiani sono 
una quota, in verità assai con 
sistente. degli oltre sei mi
lioni e mezzo di disoccupati di 
tutta Europa. La commissio
ne esecutiva rìella Cee. nel 
rendere note queste cifre, ag 

Una recente manifestazione di giovani 

giunge, tuttavia, che in tutto 
il continente vi sarebbe la di
sponibilità di oltre un milio
ne di posti di lavoro. Ciò ri
vela uno scarto fra le aree 
in cui vi è ancora una offer

ta di posti di lavoro e quelle 
più arretrate. La richiesta di 
manodopera riguarda, tutta
via. personale ultraspecializ
zato o addetti alle mansioni 
più dure. 

Ridurre le distanze fra regioni 
e Cee nella politica agricola 

Giovedì 
f piani 
agricoli 
al CIPAA 

ROMA — I piani plurienna
li di sviluppo di atite setto
ri della nostr* «igncoltura 
(zootecnia. irr.g.̂ z one. orto
frutticoltura. tOii-.-iazione. vi 
t.vinicollura, zone interne. 
coltivazioni mouiterranee) 
hanno fatto un p tvolo pas 
so avanti. Coni.- e noto, la 
li piani, ad otlre un anno 
dalia approvaz.oi.e deila leg 
gè quadr.Iogl.o. sono ancora 
da definire, a causa dei n 
tardi frapposti dai nemici del 
la programmazione annidati 
nella CC. Ieri mattina, in 
sede CIPAA (Comitato inter 
ministeriale pei la program 
ma zone agr;tt> a amin-niare» 
sono siati sentiti i pareri de
gli altri ministeri interessa 
ti (finanze, tesero, bilancio, 
ecc). Il testo definitivo dei 
plani di settore unitamente 
alla scomposizione territoria
le dei loro obiettivi dovrebbe 
essere varato nella riunione 
del CIPAA di giovedì pros 
Simo. (I documento, quindi. 
sarà inviato alle regioni, le 
-juali avranno 4ó giorni di 
tempo p?r esprimere i loro 
pareri. Di strada per diven 
tare legge, i p:am di setto
re quindi ne devono compie
re ancora. 

BOLOGNA — Come ridurre. 
fino ad eliminarlo, lo scon 
tro che c'è fra la politica 
fin qui condotta dalia CEE 
e le scelte, o gli orientamen
ti. delle Regioni per l'agri 
coltura? Di conseguenza co
me promuovere insieme — 
Comunità europea, governi 
nazionali e Regioni — uno 
sviluppo equilibrato nel set
tore? A queste due domande 
cercherà di dare una rispo
sta esauriente U convegno 
promosso a Bologna per il 3, 
4 e 5 maggio prossimo dal
l' Emilia - Romagna, d'intesa 
con • altre • Regioni italiane. 
L'incentro che segue e pre
cede analoghe Iniziative di 
altre giunta regionali mira 
a soddisfare due esigenze: 
partecipare alla campagna di 
sensibilizzazione dell'opinione 
pubblica sui temi delle pros
sime elezioni europee: pro
muovere un confronto delle 
istituzioni con esponenti del
la Comunità europea. 

Il programma del convegno 
è stato spiegato, insieme alle 
caratteristiche che avrà, in 
una conferenza-stampa dal 
presidente della Regione Tur-
ci e dall'assessore all'agri
coltura Ceredl. I relatori sa
ranno. oltre ai due rappre
sentanti della giunta regio
nale. Claudio Guida della 
commissione della Comunità 
europea, Anna Maria Fonta
na e Guido Fabiani, rìsnetti 
vamente delle università d' 
Trento e di Napoli. H discor
so - conclusivo sarà - tenuto 
dall' on. Antonio Giolitti. 
membro della commissione 

Sindacati e coop 
con i consumatori 

della Comunità europea Le 
manifestazioni per l'integra
zione europea, soprattutto 
quelle avutesi negli ultimi 
tempi, hanno fatto registra
re la presenza molto attiva 
delle Regioni. Non una sola 
volta il loro intervento si è 
dimostrato determinante. E* i 
la conferma — è stato detto I 
Ieri — del ruolo sempre più j 
insostituibile che le regioni i 
stanno svolgendo nella poli- ! 
tica di programmazione in 
Italia. Questo ruolo, però, se 
lo dovranno conouistare nei 
confronti della CEE che nul
la, o ben poco, ha fatto oer 
favorire un rapporto diretto 
anche con queste istituzioni. 
Di qui la richiesta, intanto. 
al governo per una parteci
pazione alle scelte della CEE. 
In altre parole (e più preci
samente) il eovemo deve te
nere conto delle richieste che 
veneono dalle Regioni e che 
costituiscono elementi essen
ziali per una nuova politica 
agraria la quale deve pas
sare attraverso una revisio
ne di quella che viene ora 
condotta dalla Comicità. 
• n problema, com'è noto, è 

quello della compatibilità fra 
la scelta di estendere le basi 
produttive della agricoltura 
italiana e la sostanziale pe
nalizzazione ed emarginazio
ne. invece, che la politica 
a Tra ria comunitaria sienifi 
ca per l'Italia. I) comoaeno 
CeTOi ha fatto un e^emoio 
concreto: « Se la dovessimo 
aoplicare In Emilia-Romama. 
la nostra agricoltura Anziché 
avanzare arretrerebbe ». 

ROMA — E' ormai finita la 
« solitudine » del consuma
tore, assediato da etichette 
talvolta bugiarde, da coloran
ti sempre dannosi e da mes
saggi pubblicitari via via più 
aggressivi? Sembra proprio 
di si. Ieri, in una conferen
za stampa delle associazioni 
di consumo aderenti alle tre 
grandi centrali cooperative, 
è stata lanciata l'idea di una 
azione comune tra il sindaca
to e il movimento coopera
tivo per dar vita a una asso
ciazione di difesa del consu
matore. 

a L'Italia è stata per trop
po tempo un porto franco». 
ha detto nella sua introdu
zione Giancarlo Foman. vice 
presidente delle associazioni 
cooperative di consumo ade
renti alla Lega. A differen
za di altri paesi, si pensi so
lo a quelli della Cee. qui 1 
controlli sono stati presso
ché inesistenti. In questa 
frenetica danza di coloran
ti e di sigle, anche l'indu
stria alimentare di Stato ha 
conteso il primato ai più di
sinvolti industriali farmacf ; 
tici. 

Tuttavia, secondo le tre 
centrali cooperative un rime
dio c'è. Si tratta di emanare 
i regolamenti attuativi di una 
legge del "62 che disciplina 
la tutela degli interessi Igie-
nico-sanitari dei cittadini. I 
governi che si sono succedu

ti in questi anni, rinuncian
do alla definizione di questi 
regolamenti, hanno di fatto 
« abrogato » delle norme con
siderate generalmente avan
zate. 

Le cooperative di consumo 
chiedono in particolare una 
disciplina che riguardi l'« e-
tichettaggio » dei prodotti e 
l'informazione pubblicitaria. 
La casistica dei « trucchi » 
escogitati ai danni dei con
sumatori si e difatti enorme
mente ampliata negli ultimi 
tempi: è stata persino pub
blicizzata m costosi a shorts » 
televisivi una bottiglia di ac
qua minerale miracolosa che 
una importante azienda dol
ciaria ricavava dai comuni 
acquedotti. 

Accanto alle misure speci
fiche. durante la conferen
za stampa si è particolarmen
te sottolineata la necessità 
di un nuovo impegno del mo
vimento democratico. Rossit-
to, a nome della Federazione 
unitaria, ha riconosciuto i 
gravi ritardi che il movimen
to sindacale ha avuto nel-
l'affrontare questo problema. 
La proposta di una associa
zione dei consumatori, a b i t 
ai contributo di tutte le for
ze impegnate su questo ter
reno, è quindi un primo pas
so verso nuove forme di tu
tela degli interessi di milioni 
di lavoratori. 

S. EUFEMIA — La piccola 
impresa, specie ' agricola e 
manifatturiera, paga interessi 
bancari superiori del 4-5 per 
cento nelle regioni meridio
nali rispetto alle altre regio
ni. E' un ostacolo grave all'i
niziativa • economica locale, 
superato " soltanto dalla - im
presa medio-grande che acce
de a contributi statali o al 
credito esterno. Banche e i-
stituzioni statali, per quanto 
criticate e sollecitate non 
hanno saputo prendere inizia
tive per interrompere questo 
drenaggio di risorse a danno 
del Mezzogiorno, che ha co
me conseguenza lo scorag
giamento della domanda di 
credito ed il trasferimento di 
risparmio al Nord ed anche 
all'estero. Si può comprende
re quindi l'effetto di rottura 
che sta esercitando l'ingresso 
di un servizio finanziario del
la Lega cooperative, il Fin-
cooper. che fin da ora con
sente alle imprese aderenti di 
ottenere credito presso le 
principali banche a tassi e-
guali per tutto il territorio 
nazionale: 14.25-15 per cento 
per lo « scoperto » e 13.50 -
14.50 per cento per gli altri 
tipi di credito, vale a dire il 
5 per cento in meno circa 
rispetto a quanto si pagava 
finora. 

All'inizio, tuttavia, il Fin-
cooper sta incontrando una 
debole domanda di credito 
nonostante che le imprese 
cooperative aderenti alla Le
ga abbiano programmato nel
le nove regioni meridionali — 
cioè a prescindere da inizia
tive di organismi nazionali — 
462 miliardi di investimenti 
per il triennio 1979-81. Da 
questo dato è partita la rela
zione con cui Adriano Leo
nardi. responsabile del Dipar
timento finanziario della Le
ga. ha aperto il convegno 
meridionale per la promozio
ne dei servizi finanziari. I 
lavori, che comprendono le 
relazioni di Pasquale Maione 
(credito agevolato e incentivi 
regionali). Giovanni Barbera 
(credito cooperativo). Valp-
riano Masotti (attività del 
Fincooper nelle resftoni meri
dionali) si concludono oggi. 
Nel Mezzogiorno. osserva 
Leonadi. è come se la debo
lezza della funzione (crediti
zia) abbia indebolito l'organo 
(la capacità di gestione fi
nanziaria delle imprese). Per 
questo lo Stato butta al ven
to tanto denaro con sovven
zioni scarsamente redditizie. 
TI servi zio finanziario della 
Lega, oltre ad offrire le ca
pacità contrattuali che ab
biamo visto riflesse nei tassi 
— e che si estendono all'af
fitto di imoianti (leasing) e 
ad ogni altra attività finan
ziaria — sì propone di aiuta
re la crescita della capacità. 
in seno alle imorese. di 
programmarsi, quindi di re
perire le risorse al minor 
costo e riprodurle in modo 
da allargare rapidamente gli 
investimenti. 

Si ammette che il Piano 
triennale promosso dalla Lega 
registra ancora una sfasatura 
fra obiettivi — centralità del 
Mezzogiorno, dell'agricoltura 
e di altri settori dove più 
pesanti tono le conseguenze 

Lèttere 
edV Unita: 

negative del tipo di sviluppo 
attuale — e capacità pionio 
/.loiiaie. Insomma, quei 402 
miliardi di investimenti sono 
ancora pochi, i canali di ini
ziativa e raccolta di risorse 
insufficienti. Delle 5.440 socie

t à cooperative con 382 mila 
soci, soltanto una parte si è 
inserita nel programma. Il 
giro di affari, circa 625 mi
liardi, segnala un volume 
medio di attività per impresa 
ancora basso. La iniziativa 
del Piano triennale nel Mez
zogiorno — cui la Lega dedi
cherà presto un convegno di 
dibattito generale — subisce 
ancora gii effetti depressivi 
del cosiddetto ambiente eco
nomico. 

Sono state installate struttu
re di assistenza in ogni re
gione. Nella riunione odierna 
si è lavorato alla messa a 
punto di un Fondo nazionale, 
costituito con quote del pre
stito sociale raccolto nelle 
regioni del centro-nord, in 
modo da offrire una integra
zione alla raccolta di rispar
mio dei soci locali. La mobi
litazione delle proprie risorse 
e di quelle dei soci, tuttavia. 
ha di mira anche forze che 
hanno scelto la subordinazio
ne e l'immobilismo. Gli isti 
tuti di raccolta del 'i edito 
cooperativo. Casse rura!. ar
tigiane ' e Banche Popolari 
che pure raccolgono una no 
tevole massa di risparmio 
non reagiscono al parassiti
smo delle grandi banche. La 
Lega ne chiede l'apertura a 
nuovi soci (e non certo solo 
aderenti alla Lega) proprio 
perchè l'attuale chiusura e 
l'allontanamento dagli obiet
tivi di promozione hanno 
contribuito all'immobilismo. 
Ciò appare necessario non 
tanto per finanziare i pro
grammi di imprese coopera
tive. quanto per aprire la 
strada a nuove opportunità 
per tutte le categorie di pic
coli imprenditori. 

I rapporti stessi con la 
Cassa, gli Enti regionali. 
l'apparato statale sono indebo 
liti dal fatto che anche le 
banche cooperative non aiu
tano ad organizzare la rea
zione a tutte le forme di pa 
rassitismo sovrapooste ill'e-
conomia locale. Il convegno 
ha suonato la sveglia: le so 
luzioni non maturano da so
le. 

Se il finanziamento 
arriva da una 
« fondazione » USA 
Signor Reichlin, 

ho preso visione, con la so
lita settimana di ritardo, del-
l'artlcolo-recensione di Ugo 
Baduel del libro di R. Faen
za. Il Malaffare. Mi ha sorpre
so che Baduel parli di una 
« passata " dipendenza " di 
Giorgio Galli dai finanziamen
to USA » sema specificare 
(volutamente?) di che si tratti 
e facendo così credere al 
lettore più. sprovveduto (anco
ra volutamente?) chissà quali 
oscuri rapporti siano esistiti 
fra Galli e gli USA. 

Ora <o non ho nessuna par
ticolare ragione per prendere 
le difese di Galli (che pur 
considero uno dei migliori po
litologhe italiani) che di que
sto non ha bisogno, né di que
sto si tratta. Quello che mi 
preme è piuttosto la linea di 
onestà intellettuale alla quale 
/'Unità (in questo caso meglio 
sarebbe dire Baduel} non do
vrebbe venir meno. Galli ven
ne chiamato a dirigere una 

, parte di un progetto di ricer
ca condotto dal Mulino il qua
le per esso aveva ottenuto il 
finanziamento da una fonda
zione americana. Questo finan
ziamento comunque mi pare 
sia cosa ben diversa da altri 
tipi di finanziamento (quelli 
ai partiti per esempio) o le 
bustarelle, per il semplice mo
tivo che la contropartita è 
rappresentata dai volumi pub
blicati alla fine della ricerca 
stessa. Ci sono tantissime fon
dazioni negli USA che metto
no fondi a disposizione di ri
cercatori e non c'è nulla di 
particolarmente sorprendente 
nel fatto che il Mulino abbia 
ottenuto il finanziamento di 
un suo progetto di ricerca da 
parte di una fondazione ame-
ricana. Che nello stesso perio
do parte del Mulino fosse im
pegnato a premere sugli USA 
per l'apertura a sinisl'a (in
tesa soprattutto come mano
vra per emarginare ulterior
mente il PCI) sebbene impor
tante, sebbene grave, sebbe
ne pratica non nuova, è un'al
tra cosa e soprattutto non ha 
niente a che fare con Galli. 

Dire che Galli abbia un 
« passato di dipendenza dal fi
nanziamento USA » per questa 
ragione, così come fa Ba
duel, sema specificare, bensì 
alludendo, mi sembra molto 
fuorviante. Alla stessa manie
ra si potrebbe allora dire che 
anche Lombardo Radice, Na
politano e altri membri del 
PCI siano stati finanziati da
gli USA, dal momento che 
hanno accettato (non ho mo
tivo per pensare diversamente 
né per dire che non avrebbe
ro dovuto) le « fees » da par
te degli organizzatori delle 
Conferenze a cui sono stati in
vitati negli USA. Oppure, più 
modestamente, che anch'io so
no finanziato dagli USA • dal 
momento che usufruisco di 
una borsa di studio america
na per finanziare i miei stu
di. In senso strettamente let
terario questo è senz'altro ve
ro ma Baduel riferendosi a 
Galli alludeva senza spiegare 
e la parola finanziamento ve
niva così ad assumere un si
gnificato negativo, lockheedia-
no direi, che nel caso del 
Galli (come in quello di Lom
bardo Radice, Napolitano e 
mio) non avrebbe dovuto 
avere. 

Per il resto sono d'accordo 
con Baduel. Il problema delle 
ingerenze USA in Italia (per 
il resto, più spesso che no, 
sollecitate) rimane un fatto 
grave e poco studiato. Questo. 
incidentalmente, è quello che 
sto cercando di fare, «finan
ziato» dagli USA. 

OSVALDO CROCI 
The Johns Hopkins University 

(Washington - USA) 

Rinviato all'80 
il censimento 
dell9 agricoltura 
ROMA — Il censimento del 
l'agricoltura si svolgerà nella 
primavera del 1980 anziché 
nel prossimo autunno. Lo ha 
deciso il Consiglio superiore 
di statistica. Resta invece 
confermato per il 1981 il cen 
simento della popolazione. 

Il rinvio del censimento 
dell'agricoltura si è reso ne 
cessano — afferma un comu 
nicato delI'ISTAT — a cau 
sa dell'anticipato scioglimeli 
to del Parlamento che na 
comportato un eccezionale 
aggravio di lavoro ai comuni 
per la predisposizione delle 
consultazioni elettorali, cir
costanza, questa, che non con 

ì sente alle amministrazioni 
I comunali di effettuare le ope-
i razioni preparatoria 

La lettera del signor Osval
do Croci è corretta e anche 
cortese. Mi sforzerà di usare 
un tono altrettanto corretto. 
Il « peccato » di Osvaldo Cro
ci è lo stesso — almeno spe
ro — che ha commesso Gior
gio Galli quando, dopo la pub
blicazione della mia recensio
ne sull'Unità del libro di Ro
berto Faenza, mi ha replicato 
più o meno negli stessi ter
mini, giorni fa, dalle colonne 
di Panorama. 

Si dice: « Che male c'è che 
una fondazione culturale ame
ricana finanzi una ricerca (o 
un circolo culturale, o una ri
vista eccetera)? ». Nel mio ar
ticolo avevo ricordato che un 
poeta e intellettuale rigoroso 
fé certo non comunista) come 
Stephen Spender, diede le di
missioni da direttore della ri
vista Encounter (prestigiosis
simo ebdomadario britannico) 
negli anni '60, quando seppe 
— da una rivelazione della 
New Left Revieto — che il fi
nanziamento che permetteva 
quella pubblicazione era di 
provenienza CIA (e, come 
sempre, tramite una fonda
zione). Ricordo che in quegli 
anni usciva in Italia Tempo 
presente, citato insieme a En
counter fra i percettori del fi
nanziamento CIA: nessuno si 
dimise, qui da noi. E nessuno 
ammise nulla o smentì la 
New Left Revieic. Da allora. 
mi sembra, non è più lecito 
invocare lo schermo delle 
e fondazioni ». 

Del resto Giorgio Galli — 
che ne ha fatta la prefazione 
— sa che il libro di Roberto 
Faenza affonda il coltello nel
la piaga ben più di quanto io 
abbia riferito. Faenza riporta 
una frase che dovrebbe ta
gliare la testa al toro di que
sta polemica. Alla pagina 291 
del suo Malaffare è pubblicato 
il testo della proposta «di 
studio» su cattolici e comu
nisti che il Mulino inviò ai 
suoi amici americani a Wash
ington per ottenere i finan
ziamenti. Si afferma, in quel 
testo scritto dal Mulino, che 
l'indagine deve interessare gli 
USA perchè: «Data l'assenza 
di indagini analoghe il pro
getto ha In sé una validità 
pionieristica. Inoltre Indagare 
sul PCI significa indagare sul-
WRSS». La sottolineatura è 
mia, le virgolette no: sono del 
testo del progetto de! Mulino 
cosi come lo riporta Faenza. 

E del resto, qualcuno ha 

mai potuto pensare veramen
te che quella fondazione ame
ricana potesse interessarsi 
tanto degli studi di due gio
vani e, allora, poco noti stu
diosi quali erano Galli e Pe-
drazzi, da sborsare oltre cin
quanta milioni di lire? E in
fatti, i rapporti che teneva il 
Mulino non erano forse con 
Schlesinger, che con la fon
dazione non c'entrava nulla, 
mentre c'entrava, e molto, con 
il governo USA? E non fu 
proprio Schlesinger — sco
priamo ora — a convincere ìa 
CIA (tramite 11 suo amico 
Dana Durand) ad aiutare l'ini-
ziativa, come Faenza docu
menta? E la CIA non disse 
forse che era interessata a fare 
eseguire la ricerca solo per
chè prometteva di « aprire gli 
archivi del Cardinal Lercaro » 
per quanto riguardava i cat
tolici e la Santa Sede, ciò 
che era « molto interessante » 
dato che, con Giovanni XXIII, 
la CIA era stata « praticamen
te estromessa dal Vaticano »? 
Tutto questo era pura « cul
tura » e « mecenatismo • o at
tività soionistlea bella e buo
na (contro un Papa poi!) con-' 
dotta anche attraverso perso
ne inconsapevoli? 

Si badi che in quel periodo 
il programma nel quale rien
trò il Mulino investiva anche 
l'Africa (Holden Roberto, uno 
dei responsabili dell'assassi
nio di Lumumba) e l'America 
Latina. E Roberto Faenza può 
scrivere: « In questo modo 
un'idea partorita da alcuni in
tellettuali progressisti, viene 
convertita dalla amministra
zione USA in una nuova mac
china produttrice di conflitti, 
di intrighi, di scontri armati 
e di sangue ». 

Detto tutto questo, mi sem
bra giusto affermare che in
dubbiamente non fu il finan
ziamento CIA (tramite fonda
zione, cioè tramite Schlesin
ger) a produrre un qualche 
decisivo evento nel nostro 
Paese. Ma se — e non ho ra
gione di dubitarne — i giova
ni del Mulino potevano esse
re ignari, allora, e credere 
veramente che dagli USA arri
vassero 80 mila dollari solo 
per accrescere la cultura del
l'umanità sulla DC e sul PCI 
— e qui probabilmente c'en
trano una certa fiducia miti
ca di alcuni « terzaforzisti * 
dell'epoca nel disinteresse e 
nella « novità » culturale USA 
— mi pare molto improbabi
le che tale ingenuità possa es
sere riproposta e riconosciuta 
come attendibile oggi: sia da 
parte di Giorgio Galli che da 
parte di Osvaldo Croci. 

Diciamo pure, per conclu
dere, che ci fu un periodo in 
cui l'Italia fu molto dipenden
te dagli USA; che nella « guer
ra fredda » ci furono respon
sabilità di tutti e due i cam
pi; che infine molti innocen
ti furono allora coinvolti, an
che loro malgrado, in questio
ni poco chiare. Ma non si 
pretenda di dire di più. (u. b.) 

Quando un patriota -
viene 
assas§inato 
Caro compagno direttore, 

vedo suH'Unità di domeni
ca 8 aprile un articolo intita 
lato: « Nuovo crimine del re
gime sudafricano - Salomon 
Mahlangu è stato assassina
to». Non è la prima volta, 
purtroppo, che sul nostro gior
nale si incorre in definizioni 
inesatte a proposito dei vo
caboli: giustizia e assassinio. 
E' mia profonda convinzio
ne, ad esempio, che parlando 
dei partigiani fucilati dai na
zifascisti, non si possa dire 
che sono stati giustiziati, ma 
bensì assassinati. E purtrop
po, diverse volte anche sulla 
nostra Unità è stato scritto 
giustiziati. 

La stessa cosa è avvenuta 
per l'assassinio di Salomon 
Mahlangu. Giusta definizione 
nel titolo: ma completamente 
sbagliata e. aggiungo, offen
siva nel testo («... ti giovane 
patriota è stato giustiziato ve
nerdì all'alba»). Probabilmen
te sarà stata una notizia di • 
agenzia ed indubbiamente per
fettamente tradotta. Ciò non 
toglie che possiamo pretende
re che chi scrive sul nostro 
giornale usi la terminologia 
eia'ta ed eventualmente cor
regga le errate definizioni di 
altri. 

Ti ringrazio per l'attenzio
ne ma non è la prima volta 
che ho osservato queste cose 
che mi fanno molto male e 
non credo di essere l'unica a 
rilevarle, perciò mi sono de
cisa a scrìverti. 

ANNITA BONARDO 
partigiana combattente 

(Vercelli) 

Troppo disinteres
se per i diritti 
delle portinaie 
Caro direttore. 

sono una donna di 52 anni, 
da 13 svolgo il lavoro di por
tinaia e da sempre ho lotta
to per ottenere gli stessi di
ritti degli altri lavoratori. Lo 
sa che la nostra categoria, ad 
esempio, non può beneficiare 
dello Statuto dei lavoratori? 

In particolare, chiedo ai par
lamentari che si interessino di 
questi nostri problemi: 1) ri
conoscimento per legge, e tut
ta la categoria di un'assisten
za mutua completa, compresa 
l'indennità retributiva giorna
liera per malattia. In partico
lare voglio ricordare al mini
stro del Tesoro l'impegno 
scritto a verbale in cui si leg
ge che la Confedilizia st di
chiara disposta ad assumer
si tutti i rimanenti oneri di 
carattere contributivo, uguale 
agli altri lavoratori; 2) il pro
blema del sostituto tn caso di 
malattia o di riposo settima
nale o di ferie, e che il sosti
tuto sia a carico del datore di 
lavoro e non del portiere, 

Chiedo pure che sia sanci
ta la parità uomo-donna nella 
nostra categoria, e che sia di
scusso il problema della giu
sta causa. 

GIUSEPPINA VINCENZI 
(Torino) 
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